PARA… RIMANDO  di Giuseppe Vultaggio

Prefazione a cura di Maria Rizzi
Il caro Amico Giuseppe Vultaggio, artista vernacolare di fama riconosciuta, in questa silloge dal sapore sentimentale si è voluto affidare al mondo incantato della memoria.

Io sono del parere che nel sentiero dell’esistenza non si impari nulla… semplicemente si ricordi.

Gli stessi scrittori narrano le verità emotive all’interno della finzione e le verità emotive non sono qualità solo morali, ma anche tecniche.

Giuseppe dimostra la veridicità di tale asserzione in questo libro che dedica alla memoria del Padre e che si ostina a definire ‘quaderno di ricordi’.

     “Para… Rimando” non può considerarsi riduttivamente un diario di emozioni scritte in versi. 

     Se è vero che l’abito ideale dell’Autore è il dialetto, la lingua del Padre, degli avi, della sua terra, delle radici, un dialetto che peraltro il Poeta rende accessibile a tutti, grazie a doti innate di superbo dicitore, è anche vero,come sottolineo nella prefazione, che un artista con la sua formazione e le sue potenzialità, si esprime in modo altrettanto convincente in lingua.

     Mi sembra giusto spendere alcune parole su Giuseppe Vultaggio uomo.

     Una persona di grandi valori, di profonda umiltà; un uomo perbene, che si muove a suo agio in questa società ‘liquida’, nella quale i sentimenti vengono consumati in fretta come i beni materiali. 
     Si muove a suo agio perché conosce il gusto e l’arte raffinata di rallentare, di cogliere nelle situazioni e negli individui l’essenza della vita, il  soffio intrinseco di ciò che vale la pena di contemplare.

     Giuseppe sa svuotarsi in amore verso i propri simili; del verbo amare conosce il segreto : donare in silenzio. 

     Credo sia nostro dovere tributare grato, ammirato affetto a Papà Salvatore e a mamma Rosaria, per la dignità e l’altruismo che hanno inculcato nel figlio.
Non sempre accade. Anzi, purtroppo, o semplicemente per i casi della vita, i figli non tendono ad assimilare i valori familiari, ma Giuseppe si mostra ‘altro’ rispetto ai prototipi dell’era in cui viviamo. E’ figlio dei genitori e di una terra che pulsa nelle sue

vene al ritmo del cuore; è figlio del vero anticonformismo, ovvero della capacità di prendere le distanze da coloro che tendono a omologarsi.
 “Tracci di vita riflessi”, la lirica che apre la silloge, è il canto dal sapore metafisico, che indica il passaggio del testimone dal padre al figlio.

 I versi dedicati agli affetti sono molto diffusi nel mondo artistico, ma il nostro autore, schivo e dedito al sociale, alle opere che abbiano carattere universale,  presentò questa lirica a Mestre con molte remore. 

 L’autoreferenzialità della poesia, in questo caso, si arricchisce di valenze filosofiche e morali che la rendono unica nel suo genere. 
La formula del dialogo ne simbolizza l’originalità e la trama ne consacra la purezza e l’intensità incandescenti. 
E’ un testamento d’amore, di saggezza composto con tale abilità da renderne la struttura simile a una tela. La scena è dipinta con colori sorvegliati, strizzati, che non indulgono nel semplicismo e tendono a rendere lieve e lucido l’addio. 
 Le poesie della gioventù hanno il sapore fresco dei pochi anni, del senso del meraviglioso che, inevitabilmente, li caratterizza, ma sono sontuose sotto il profilo stilistico e contengono in nuce tutte le peculiarità del Vultaggio di oggi.  L’artista è padrone delle forme e dei metri classici e le sue liriche plu-ripremiate rappresentano la valida risposta ai numerosi detrattori di quelle che vengono spesso definite ‘gabbie metriche’. Senza nulla togliere al valore del verso libero, ritengo che si possano comporre liriche di autentico spessore solo se si conoscono gli strumenti tecnici di base.
 Lo stesso Leopardi scrisse un sonetto ‘imperfetto’e non si trattava di una poesia sconosciuta, ma del componimento forse più bello della poesia italiana di tutti i tempi: “L’infinito”.
L’accento non cadeva sulla sesta, ma nessuno ha mai osato contestare quella che fu senz’altro una scelta dell’artista di Recanati.

 Ungaretti ha composto liriche in versi liberi a dir poco sublimi, ma era perfettamente padrone della metrica.
 Giuseppe adotta le forme classiche per ispirazione. Non è legato da nessuna volontà di adeguarsi a dei modelli o di vincolarsi a dei tecnicismi.
 Pensa in metrica. La sua musicalità è talmente forte che nel sentirlo declamare le sue opere si ha la netta sensazione di ascoltare anche una colonna sonora di sottofondo.
 Nel libro “Para… Rimando” le liriche in lingua restano legate agli anni della tarda adolescenza, mentre quelle in vernacolo sono dedicate a temi familiari e religiosi.

 Una silloge intimista, un omaggio al Papà,  alla memoria e alla fede. 

 D’altronde penso si possa affermare che l’arte sia la risposta degli uomini nostalgici  a Dio.
Grazie, caro Giuseppe, ti abbraccio forte  e formulo gli auguri più affettuosi a te,  ai tuoi familiari, a tutti i presenti e ai bimbi del Nicaragua che hanno trovato uno straordinario Amico in più…     Maria Rizzi   

